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UN COVO DI PORCI E DI ASSASSINI 


Gli orrori dell’Orf. C. Colombo 


STERCO DI SACRISTIA 


Da varie località dell’interno, alcuni 
amici ci rimettono dei giornalucoli cat- 
* tolici, fetenti di sadismo, e dei bollet- 
tini anonimi che i reverendissimi ta 
baccosi fanno circolare in difesa dei 
padri stupratori e assassini dell’Orfa- 
notrofio, raccomandandoci di rispondere. 

I nostri amici si tranquillizzino. Le 
stupidaggini che si propalano in quei 
luridissimi fogli sono le banali menzo- 
gne tolte di peso dalla clericalissima 
A Gazeta do Porco, di S. Paulo, ed 
alle quali abbiamo più volte esaurien- 
temente risposto. 

Gli argomenti di difesa dei padri as- 
sassini sono sempre gli stessi su tutti 
i loro giornali e i loro manifesti clan- 
destini, 

Passiamo ad enumerarli: 

1.° Oreste Ristori e Edgard Leuenroth, 
gli accusatori dei santissimi padri del. 
l’Orfanotrofio, sono due anarchici stra- 
nieri, pericolosissimi; 

2.° Padre Stefani non può avere stu- 
prato l’Idalina, perchè egli venne in 
S. Paolo il 24 gennaio 1908, e l’Idalina 
era già scomparsa fin dal giugno 1907. 

3.° Padre Faustino Consoni non può 
avere assassinato l’Idalina, perchè quan- 
do l’Idalina scomparve — nel giugno 
1907—egli era in giro per le fazendas (1). 

4,° Non può il Consoni avere stu- 
prata e strangolata la tal Giuseppina, 
di cui fa menzione l'America Ferraresi 
nelle sue rivelazioni, perchè al tempo 
della Ferrosegk, nell’Orfanotrofio vi era- 
no due sole Giuseppine, e queste due 
. son vive e verdi : la prima, Giuseppina 
Marques da Rocha, e la seconda Giu- 
seppina Gherri. 

5.° L'America Ferraresi si ritrattò 
in polizia. 

A questi argomenti abbiamo risposto 
e rispondiamo : 

1.° Il fatto di essere noi anarchici 
stranieri e pericolosissimi quanto si vo- 
glia è una gloria che non possono a- 
vere i padri stupratori e assassini d’in- 
fanzia, 

2.° Padre Stefani, arrivato a S. Paulo 


il 24 gennaio 1908 non avrebbe potuto 
stuprare l’Idalina, se l’Idalina fosse 


scomparsa realmente nel giugno 1907, 
come asseriscono i preti; ma essa fu 
stuprata ed uccisa sui primi di feb- 
braio 1908, quando cioé padre Stefani 
si trovava già nell’Orfanotrofio. 


3.° Padre Faustino Consoni non a- 
vrebbe potuto uccidere a colpi di pala 
sulla testa la povera Idalina, se essa 


fosse scomparsa dal mondo dei vivi 


nel giugno 1907, e se egli, in questo 
periodo di tempo fosse stato realmente 
ussente. Ma la Idalina fu assassinata 
sui primi del febbraio 1908, quando 


vio6 padre Consoni era là, a fare il por- 
caccione nell’orfanotroflo; 

4.° Padre Consoni non avrebbe stu- 
prata ed uccisa la povera Giuseppina 


che l'America Ferraresi vide annerita 


cd enfiata nella bandeira, se fosse vero 
che al tempo dell’America Ferraresi 
nell'Orfanotrofio vi furono due sole Giu- 
seppine, e che queste due si trovano 
ora vive e verdi fuora : la Giuseppina 
Marques da Rocha ela Giuseppina Gher- 


ri. Ma, siccome nei registri d’entrata 


e d’uscita dell’orfanotrofio non havvi 
regolarità di sorta nè vidimazioni le. 


gali —ciò che lascia supporre che una 


terza Giuseppina possa anche essere 
esistita e di cui si sia fatta scompari- 
re ogni traccia —; siccome dai dati stessi 
che forniscono i preti risulta che delle 
due Giuseppine tirate in ballo da essi, 
una sola, la Giuseppina Marques da 
Rocha, coesisteva internata al tempo 
dell’America Ferraresi, perchè l’altra, 
la Giuseppina Gherri, entrata nell’Or- 
fanotrofio il 18 maggio 1908 ed uscita 
il 16 aprile 1909, non poteva trovar. 
cisi al tempo della Ferraresi che vi 
entrò quattro mesi dopo, e cioé, il 14 
agosto 1909, e per conseguenza anche 

(1) Un po’ più innanzi vedremo che razza 
di giro era andato a fare il Consoni nelle 
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in questo caso manca una Giuseppina, 
se al tempo della Ferraresi, come af- 
fermano i preti, vene erano due; e sic- 
come, infine, nessuna di queste due men- 
zionate Giuseppine è stata dall’autori- 
tà identificate per tale, l’accusa di una 
Giuseppina stuprata ed assassinata nella 
banheira, è ben lungi dall’esser distrutta. 

5.° L'America Ferraresi si 6 riman- 
giato tutto in polizia. Si, ma perchè ? 
perchè martirizzata dai genitori, perchè 
spaventata dalle antorità che la tene- 
vano in sequestro di giorno e di notte, 
che non gli lasciavano un minuto di 
pace; e perchè le manovre dei cattolici 
le pressioni incessanti di persone fa- 
coltose e influenti, finirono per fiaccare 
nella povera giovanetta ogni resistenza. 
Ella resistì anche troppo, fu anche trop- 
po coraggiosa. Nessun’altra, forse, a- 
yrebbe resistito di più. 

In ogni modo, è veramente significa- 
tivo il silenzio dei santi padri su tutte 
le altre accuse di fanciulle disonorate 
e di bambini stuprati. 

Non una parola, non una smentita 
su questo. 

Perchè ? 

Oh, il perchè si comprende fin troppo. 

Sall’Idalina e sulla Giuseppina, che 
non possono più parlare, perchè furono 
assassinate, si osa tutto smentire. 

Ma sulle altro vittime che sono an- 
cora in vita e che possono parlare, il 
silenzio... è d’oro! : 





Disperato tentativo dei preti 
per salvarsi — Un «ahi!» 
pietoso dei Piedade. 


Domenica scorsa sull’Estado de $Sùo 
Paulo é apparso il seguente comunicato 
degli avv. Piedade, difensori dei preti 
porci e assassini dell’Orfanotrofio. 

Preghiamo i lettori di leggerlo colla 
dovuta attenzione e di rilevare l’impor- 
tanza di quel «Proseguindo» con cui 
incomincia il comunicato: 


0 Orfanato Cr. Colombo e seus calummiadores 
PROSEGUINDO a «Lanterna» e a «Batta- 
glia» na campanba de diffamacio ha tempo 
aberta contro a Orphanato e sen abnegado 
director padre Faustino Consoni, cumpre-nos 
declarar a todos quantos se tem interessado 


pelo pio estabelecimento, merecedor por certo 


dos favores recebidos dos poderes publicos e 


da populacgio catholica deste Estado, que 


aguardamos somente o relatorio do digno dr. 
primeiro delegado anxiliar, no inquerito inse 


taurado pela policia sicerca dos gravissimos 
factos denunciados felizmmente veriflcados fale 
sos e calumniosos para apresentar queixa 
crime contra os autores e exploradores da 
denuncia que serviu de base ao procedimento 


da autoridade publica, 
8, Paulo, 17 de Dezembro de 1010 


JosÈ PiIEDADE 
ALENCAR PIEDADE 


Questo comunicato, dettato dalla 
paura, non potrebbe esser più chiaro 
e significativo. E' una proposta di pace 
e di tregua, velata da una circospetta 
e condizionale minaccia, 

Proseguindo nella nostra campagna, 
i preti ci daranno querela. 

Ma, se disistiamo da essa, si suc- 
chieranno in santa pace tutte le accuse 
di maltrattamenti, sevizie, stupri, ucci- 
sioni che abbiamo loro gettato sul volto ! 

Ora che la questione 8’ imbroglia, ora 
che il fango dilaga, ora che le vittime 
sorgono da tutte le parti a formulare 
l’accusa tremenda, ora che la vote dei 
vivi, se non quella dei morti, incomin- 
cia a parlare, e che la nostra imper- 
territa campagna, malgrado l’opera ab- 
baffatrice della polizia e degli altri po 
teri costituiti, sta per essere coronata 
del più strepitoso successo, i preti di 
vengono remissivi, incominciano a far 
sentire dei miau piagnucolosi, vogliono 
venire a un accomodamento, deporre 
da un lato e l’altro le armi, e per bocca 
dei loro avvocati esprimono, sia pur ve- 
latamente, questo pavido intendimento. 

Inutile tentativo ! 

Noi non siamo abituati agli accomo- 
daticci vergognosi, non patteggiamo coi 
nostri nemici e non teniamo minaccie. 


PERIODICO SETTIMANALE ANARCHICO 


ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 
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senza sentire gli urtoni del vomito ed 
un indicibile sentimento di schifo. 

Il giorno appresso, appariva sul fan- 
‘ulla la lettera che qui sotto riprodu- 
ciamo : 


NON SI PERDA LA BUSSOLA 


ARIA 


E’ certo che tutti è governanti repub- 
blicani fanno del loro meglio perchè la 
repubblica faccia schifo în sommo grado. 
Repubblica e porcheria è oggi — sempre 
per merito dei governanti repubblicani — 
una stessa cosa ; ma ad onta ciò, noi, 
gli impenitenti, non ci lasceremo s0- 
praffare dal vomito e continueremo «a 
gridare: Morte ai re: Morte alla mo- 
narchia. 

No, moi non giustificheremo mai i 
nuovi amori di alcuni capi sindacalisti 
francesi ed italiani, cosidetti intellettuali, 
per la monarchia. Sorel in Francia e 
Orano in Italia compiono un lavoro som- 
mamente deleterio, una vera e propria 
opera d’ incarognimento rivoluzionario. 
Non vé dubbio che in Francia i gover- 
nanti, da Clèmenceau a Briand, han fatto 
tutto il possibile per fare odiare la re- 
pubblica ; che în Italia i capi repubbli- 
cani da Crispi a Fortis, da Nicotera a 
Pantano, hanno commesso tutte le aposta- 
sie e tutte le infumie per discreditare e ri- 
dicolizzare il partito repubblicano, ma 
non è men vero che, se la repubblica è 
peste, la monarchia è lebbra, e che i la- 
voratori nulla hanno da sperare, nei passi 
repubblicani, da una restaurazione mo- 
narchica, ma bensì tutto da perdere. 

In Francia—e Georges Sorel dovrebbe 
arrossirne — il duca d’ Orléans ha dato 
una dignitosa lezione ai suoi camelots 
dell’ Action Frangaise in connubio con 
certi intellettuali sindacalisti, separan- 
dosi da essi perché egli vuol riconquistare 
il trono — cosa che il proletariato fran- 
cese, ne siamo certi, non gli lascierà fa- 
re, a dispetto delle carogne repubblicane 
e di certi babbei sindacalisti — con Va- 
iuto de’ monarchici e non dei pagliacci. 

La democrazia snerva, incarognisce i 
popoli, ma questo fatto non prova che 
l’assolutismo sia veramente una forma di 
viver civile. Sono due forme di oppres- 
sione orribili ec disgustose che il proleta- 
riato deve senza tregua combattere. La 
democrazia è l’oppressione per mezzo della 
truffa parlamentaristica ; Vassolutismo è 
l'oppressione con la forza in nome di Dio ; 
la democrazia degrada con V’inganno e la 
corruzione; l’assolutismo degrada con la 
tirannia diretta, col palo della forca. 

Noi non siamo né colla tirannide della 
corruzione né con quella dei briganti, dei 
carnefici, 

Repubblicani no, ma morte sempre e 
dovunque alla monarchia. 

Marx non ci farà amar mai il parla» 
mentarismo, ma neppure Nietesche ci farà 
amare l’autocrazia. 

Non vogliamo dei dominatori di nes- 
suna specie. Spostare i termini del co- 
mando non è risolvere la questione so- 
ciale. La funzione dell’uomo mon deve 
distruggere la libertà dell’uomo. 11 rime- 
dio, la rigenerazione umana è nella spa- 
rizione delle caste. La soluzione é nel 
binomio Lavoro-LisERTÀ. La pazzia, la 
degenerazione, sparsa fra gli uomini, da 
dominazioni millenarie, se possono impen- 
sierire, non devono dettare le norme della 
vita, Oggi impera Vozio nella forza del 
privilegio, domani non si tratta di far 
imperare il Invoro ma di dargli la libertà. 
Non siamo con la tirannia ma contro 
tutte le tirannie. Certamente non vogliamo 
dei codici penali per la società del do- 
mani, ma non si deve dimenticare che noî 
facciamo guerra all’ ozio che domina il 
lavoro, che noi, come ben si espresse F. 
Saverio Merlino, contro gli oziosi voglia. 
mo far la rivoluzione. 

Nè rassegnati né boia noi siamo. 1l 
mutuo appoggio sard la base della vita 
umana di domani, ma esso non esclude 
la legittima difesa. Quel che noi anar- 
chici non ammettiamo è la vendetta ca- 
talogata, codificata în articoli come base 
di stabilità sociale. 

In questa questione, poi, non si deve 





La fuga di un ragazzo 
dall’ Orfanotrofio C. Colombo. 


Relativamente al caso del ragazzo Domingos 
Egydio, ed alle dichiarazioni fatteci da persona 
che ci parve degna di fede, (cd era il padre 
del ragazzo stesso) LI sig. Antonio Rocchetto ci 
scrive insistendo nella prima versione da noi 
pubblicata. 

1l Roccheito dice: 

“Il ragazzino Domingos Egydio, fuggito 
dall'Orfanotrofio e da me salvato dai suoi per- 
seguitori, non fuggi, no, per andare a visitare 
la sorella in occasione del suo compleanno. La 
“ persona degna di fede ,, che ha dato questa 
versione, mente per la gola. 

Il bambino fuggiva in preda al più grande 
spavento. Aveva orrore di r.tornare nell'orfa- 
notrofio. Piangeva e si raccomandava a me, per- 
chè non lo riconsegnassi. 

Mi raccontò che non poteva pit sopportare i 
maltrattamenti cui egli ed altri alunni erano 
fatti segno. Tutti i giorni eran percosse che ri- 
ceveva. In presenza di altre due persone di cui, 
occorrendo, posso fare il nome, mi mostrò un 
ammaccatura nella testa, prudotta da una ba- 
stonata. 

Perchè si vuole smentire ora tutto questo ? 

Si rammenti che questo giovanetto, Domingos 
Egydio, è lo stesso che, or sono quasi tre mesi 
fece le identiche rivelazioni dell'America Fer- 
raresi sul caso Idalina, rivelazioni cheî geni- 
tori gli fecero ringoiare. 

Egli racconta sull'’Orfanotrofio cose inuudite; 
ma, poi... c'é chi gli mette il lucchetto alla doc- 
ca per obbligarlo a facere... ., 


Ben venga la querela. 

Là, dinanzi ai giudici in toga, come 
dinanzi al tribunale dell’opinione pub- 
blica, getteremo sul bieco volto degli 
assassini l’accusa fulminante. 

Domanderemo conto dell’Idalina uc- 
cisa a colpi di pala sulla testa. 

Domanderemo conto della povera Giu- 
seppina stuprata e strangolata nella 
banheira. 

Faremo sfilare in parata le vittime 
deturpate da padre Faustino e compagni. 

E non risponderemo di nulla. 

Avete capito ? di nulla. 

Perché noi siamo dei galantuomini 
che non hanno nulla da temere da parte 
della giustizia. 

Degli anarchici... stranieri, pericolosi 
quanto si voglia, ma degli anarchici le 
cui mani non si sono mai lordate di san- 
gue e di delitti. 

Avanti, dunque, colla vostra querela, 
o sigg. Piedade. 

Voi ci fate veramente... pietà. 










































































































































Infamie e menzogne dei preti 
Un altra fuga dall’Orfano- 
trofio, 


Chi non ricorda il ragazzino Domin- 
gos Egidio che, uscendo più morto che 
vivo dall’ Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo, fece sul caso Idalina e sui mal. 
trattamenti di quello istituto le stesse 
sensazionali rivelazioni dell’ America 
Ferraresi ? Chi non ricorda le manovre 
da noi denunciate, dei suoi genitori 
per obbligarlo a.-rimangiarsi tutto in 
polizia e tacere ? 

Ebbene : lo credereste f I suoi geni. 
tori carola, i suoi genitori ammorbati dal 
tanfo di tutte le sacristie, i suoi geni. 
tori a cui i preti hanno saputo injet- 
tare nel sangue il virus della supersti- 
zione e dell’idiotismo, ebbero lo spa- 
ventevole cinismo di rimandarcelo, mal- 
grado fossero a conoscenza di tutte le 
innominabili sudicerie e i delitti di padre 
Faustino e Compagni. 

Il piccolo martire é ora nuovamente 
fuggito, ed ha nuovamente parlato di 
tormenti, sevizie e percosse di cui egli 
ed altri erano vittime. Il padre del 
fanciullo, però, affetto di chiericonite 
cronica, si è affrettato a prender nuo- 
vamente le difese dei preti, pubblican- 
do sul Fanfulla che suo figlio non era 
fuggito per i maltrattamenti, ma uni- 
camente per venire a festeggiare il 
compleanno di nna sua sorella. Menzo- 
gna, gesuitismo, bugia! 

Ci siamo recati, allora, a intervistarlo. 

— Sta qui Domingos Egidio 1 

— Sissignori, Io sono suo padre. 

— Benissimo, E potrebbe dirci per- 
chè ella, dopo tutta la putritudine in 
cui guazza l’Orfanotrofio, v'internò nuo- 
vamente il suo ragazzo, e perchè egli 
ne sia nuovamente fuggito collo spa- 
vento nelle ossa f 

— Sa, le dirò... ecco... mio figlio è 
bugiardo... 

— Non lo crediamo, 

— ... E’ fuggito per venire a vedere 
sua sorella che compiva gli anni... 

— E° menzogna. Se così fosse, non 
sarebbe fuggito con tanto spavento ad- 
dosso, non avrebbe accusato i preti di 
maltrattamenti e sevizie, non presen- 
terebbe quelle ammaccature ed altre im- 
pronte di sevizie sul capo. 

— Quelie ammaccature gliele fecero 
gli altri ragazzi giuocando... 

— E’ un impostura. Per salvare i 
preti, inventereste che Gesù Cristo si 
mise in croce da sè stesso... 

— No signori... Vedete, io non credo 


Padre Faustino Consoni va alla 
fazenda S. Luiz, in Guata-= 
pari, a soffocare uno scan- 
dalo per lo stupro del gio- 
vane Arcangelo Landucci. 

I preti porci, stupratori e assassini 
d’ infanzia non potrebbero essere più 
infelici e più miîseri nella loro difesa. 
Ogni loro menzogna è un’accusa, ogni 
loro parola è una zappata sui piedi, 
ogni loro artificio per occultare un de- 
litto, conduce inesorabilmente alla sco- 
perta di altri. Più parlano e più s’in- 
garbugliano; più gridano alla calunnia 
e più formidabili rendono le prove della 
loro reità. In questi giorni, onde pre- 
parare un alibi al supremo assassino 
dell’ Orfanotrofio, hanno pubblicato e 
largamente diffuso nell’ interno un me- 
lenso bollettino anonimo, in cui è detto 
che padre Faustino Consoni non può 
avere ucciso l’Idalina, perchè all’epoca 
in cui questa scomparve, nel 1907, egli 
si trovava in missione nella fazenda 
S. Martino, situata nei pressi di Guata- 
parà. E l’alidi risulterebbe completo, in- 
discutibile, incontestabile, se padreFau- 
stino fosse accusato di avere assassinata 
l’infelice Idalina nel 1907. Ma egli, o bri- 
gantissimi porci insottanati, é accusato, 
invece, di averla uccisa, a colpi di 
pala sulla testa, sui primi del feh- 
braio 1908 — avete capito ? —- sui pri» 
mi del febbraio 1908, quando il reve- 
rendissimo Stefani che la stuprò era 
già arrivato d’Italia, e non nel 1907, 
come a voi piace asserire. 

Ci si dica, ora: dov'era il vergine e 
martire Consoni nel febbraio 19083 ? 
Era in giro di sfruttamento per l’ in- 
terno, o nell’ Orfanotrofio ? E dite an- 
cora: che missione era quella di padre 
Faustino nella fazenda S. Luis? Che 
ci andiede a fare? Di che si trattava? 
Aspettate un po’, ve lo diciamo noi, 0 
meglio, ve lo dice la lettera che qui 
sotto pubblichiamo. Sentite, porconi : 


Sig. direttore de La Battaglia 


Avendo visto | bollettini anonimi che i preti 
diffondono nell'interno, sotto il titolo altiso- 
nante di Smentita Solenne ai calunniatori dello 
Orfanotrofio Crixtoforo Colombo di S. Paulo, 
ed il cumulo di menzogne che vi sono vomi- 
tate per fornire un alibì a padre Faustino 
Consoni e far credere che quando l' Idalina 
fu uccisa egli sì trovava assente, nella fazen- 
da S. Martino, prossima a Sertaozinho; a ti- 


ai preti... tolo di verità, debbo dichiarare che padre|dimenticare che il re domina in nome 
— Oh, ohl.. Faustino Consoni, prima di recsrsì in dettaldi dio e della nazione — e son due men- 
— Non ci ho mai creduto... fazenda, andò nella fazenda S. Luis ; ma a zogne — ; € la repubblica domina in no- 
— Ah, ah!... che fare? Vi andò a soffveare lo scandalo 


me del popolo — é una menzegna sola —. 

La repubblica é dunque retta da una 
menzogna di meno, e ciò — apprezzando 
spassionatamente il fatto — facilita il 
compito dei rivoluzionari. 

ll nostro compito é ben più elevato 
e diverso : vogliamo abolire tutte le do- 
minazioni e tutti i privilegi ch’esse s0- 
stengono. 


enorme che i porci assassini dell’ Orfanotro» 
fio avevano provocato, stuprando il giova» 
netto Arcangiolo Landueci e riducendolo in 
uno stato compassionevole. Andò là, come 
suol dirsi, ad arrangiare le cose, a racco» 
mandarsi affinchè nessuno parlasse, per non 
pregiudicare la buona reputazione dell’ Isti- 
tuto. 
E’ quanto mi consta. 


Rinciio, 17—12—1907, 


— In Brotas, ove risiedetti vario 
tempo, fondai una loggia massonica... 
ero venerabile... 

— Bella roba! E come massone, ein 
qualità di venerabile... avete dato vostro 
figlio in pasto ai preti! Voi siete degno 
et tutta la pretesca venereazione possi- 

CA 

E così dicendo, ci congedammo, non 


ERCOLE BATTAGLIA ACRATIBIS 





LA BATTAGLIA 
















































































della borghesia la bestia proletariato. 

Il bambino si doma con le favole 
di una falsa morale, il proletario con 
la fame e col fucile. 

Si obbedisce il padrone per ingra- 
ziarsi Iddio, si ringrazia Iddio per il 
male che si riceve dal padrone. 

Cosi va il mondo... 

Proletari: Chi di voi é contento di 
questa sorte alzi la mano. 

Nessuno é contento ? 

E allora é d’uopo spezzare i denti 
— tutti i denti — alla bestia borghese 
che ci divora. ANNA DE’ GIGLI. 

All està em que deu a febre de patriotismo 
que nos levou a desperdigar com a compra 
de dreadnoughts nio menos de cem mil con- 
tos de reis sem avaliar os demais prejuizos de- 
correntes. 

Quando se pensa que ficavamos armados 
atè os dentes succede que nem mais esquadra 
temos, soffrivel ou ruim que seja. 

No se dizia que os argentiuos ji no se 
atreviam a molestar-nos de, medo das novas 
maquinas de guerra? Eiles nio devem ignorar 
que essas ji desappareceram; a menos que 
sò o saibam agora à& leitura destas linhas. 
Porque nio se movem e no nos vèm desafiar? 

E' que as desconfiancas e as previsdes de 
formidaveis luctas e de planos traigoeiros 
nunca passaram de carapetdes impingidos aos 
nove decimos de ‘bocaes que formam a po- 
pulagao. 

Esses carapetdes, verdadeiros assaltos ao 
bolso do contribuinte, tiveram a vantagem 
de alimentar e encher nio poucos especula- 
dores interessados na compra dos navios è 
do material de guerra e a de proporcionar 
vida regalada & chusma de parasytas aga- 
loados que de mio espalmada no peito pro- 
clamam a sua bravura em defender a Patria, 
synonimo de Barriga. 

Cela va sans dire que, emquanto nio chega 
o momento psychologico dv grande sacrificio 
em prol da sagrada Patria, os heroes em em- 
biyào esiadeiam airosamente a sua nullidada 
pela Avenida Central e accumulam rendosas 
commissdes. 

Convinha saber se, dispersos os marinhei- 
ros e encostados os barcos, devem os offi- 
ciaes continuar na mastigagio das gordas 
fauas orgamentarias e se, a exemplo dos lentes 
da antiga escola militar da Praia Vermelha 
suppressa em 1907, podem flanar à vontade. 

Seja como {0r, segundo ouvi contar, exua- 
nhas e invsperadas ruvelag0os vao sahir  Juz 
por effeito do inquerito a que se està proce 
dendo; a nào ser que, obedecendo so salutar 
conseiho, que maoua lavar a roupa suja em 
casa, fique tudo abafado e sò se conbeca 0 
prejuizu material inoccultavel que resultou da 
briga. Processos com identicu desfecho pu- 
diam-se civar As duzias, 

A historia, bem e verdadeiramente contada 
por diversos marinheiros do « Miuas» e do 
«S. Paulo» attesta que 0 1.° muvimento ori- 
ginou-se de facto da exasperacdo do PESSOAL 
INFERIOR pelas continuas surras applicadas, v 
pessimo passadio e 0 excesso de trabalho. O 
2° movimento, porem, proveio do desconten- 
tamento do PESSOAL SUPERIOR que de nenhum 
modo se conformava com o acto da amnistia. 
Dahi, o trama e as incitagdes a novo levante 
& que se prestou o batalhio naval que pouco 
antes se negàra a acompanhar 0s seus colle- 
gas de mar. 

Ha innumeras provas que poem em eviden- 
cia semelhante interpretacào; ella è mesmo 
a unica aceltave!. 

Como corolario forgado, no se pode contar 
nem com uma nem cum outra classe ou gente 
do mar; e faz atè rir ao contemplar o pa- 
pelo que representamos, nòs, povo latino. 
americauo, a0 pretendermos Imitar as carco. 
midas nag0es europeas, da parce septentriona] 
sobretudo, com v seu anacronico lemma; 
«Sa vis pacem para bellum », Arrastamos 
vida augustiada ivmenuando um militarismo 
visivelmente baldiv è esterntsadur. Somos como 
criaugas a que se entregassem armas de 
fogo vu facas afiadas de dois gumes. O menor 
dus incunvementes a prever è olfenderem-se 


ERESIE 


Governare é un verbe che si coniuga 
col fucile e col cannone sulla pelle dei 
popoli. Un popolo ben governato ha 
sommo rispetto dei poteri costituiti, 
rispetta i suoi capi, dà patriottica- 
mente il suo sudore ed il suo sangue 
per essi : li nutrica e li difende. 

Il cosidetto volere della maggioranza, 
che i governi si vantano di rappresen- 
tare e di far prevalere, é cosa a cui 
nessuno crede : l’unica vera credenza 
è la paura delle cannonate. 

La legittimità dei poteri costituiti è 
una fiaba evidente ma interessantissima. 
1 principii sono sacri in ragione diretta 
delle armi che li sostengono. Un fuci- 
liere nello stato ha una ragione supe- 
riore a quella del filosofo. La ragione 
del filosofo perturba, le fucilate del. 
l’armigero ristabiliscon l’ordine. 

Trepoff era l’ordine, Tolstoi il di- 
sordine. Chi comanda ha il diritto di 
rubare e di tappar la bocca al mora- 
lista. Questa é la legge. Chi non si 
uniforma ad essa è un ribelle, e la 
legge lo riduce all'impotenza o lo eli- 
mina. L'unica morale della legge é pre- 
valere : ecco perché in nome della legge 
il ricco deruba legittimamente il po- 
vero del suo lavoro ed il governante, 
sempre in nome della legge, impri- 
giona ed uccide legittimamente chi non 
vuol essere derubato ed oppresso. 

Non v'é dubbio che derubare il pros- 
simo del frutto del suo lavoro sia un 
delitto, ma con la forza al lato il de- 
litto diventa morale, ordine e sacro 
principio. 

Nascere fra le sete e l’oro non é un 
merito, ma le sete e l’oro oggi fanno 
il diritto da cui il merito scaturisce. 

Nascere fra gli stracci e la penuria 
non é una colpa, ma gli stracci e la 
penuria fanno la colpa della povertà. 

Esser ricco vuol dire aver dirittu di 
vivere alle spalle del povero. 

Il diritto del ricco é senza dubbio 
un diritto molto storto, ma la ragione 
senza la forza é un corpo senza braccia. 

Non si son mai visti dei cani a far 
dei collari, ma il cane morde per conto 
di chi li mette il collare. 

Il culto della legge dà al ricco ja 
forza della legittima usurpazione e del 
legittimo potere; per il proletario la 
cosa s’inverte: la legge emana dai ric- 
chi, e per egli il culto della legge vuol 
dire schiavitù e miseria, 

Un giorno un bottegaio eroicamente 
fermo sull’uscio del suo negozio gri- 
dava verso un ladro che fuggiva: — 
Al ladro! Arrestatelo! — Un corag- 
gioso cittadino sbarrò il passo al ladro 
e si buscò dal ladro una coltellata in 
pieno petto che lo mandò gloriosa» 
mente sotterra. Il bottegaio derubato 
aveva ragione, ma il coltello del ladro 
annullava la sua ragione, ed egli da 
uomo pratico pensò che per mandare 
in galera il ladro e riavere le sue pa- 
lanche era assai meglio esporre alle 
coltellate un altro. E cosi fece e se ne 
ritrovò molto bene. La terra si arric- 
chì del cadavere di un nuovo eroe, la 
galera di un nuovo delinquente, ed egli, 
l’onesto bottegaio, rimase in questo 
mondo a godersi legittimamente il suo 
danaro 

Questo banalissimo fatto compendia 
in sé la vita di tutto il sistema sociale 
presente. 

Non é piccola cosa lavorare ed es 
sere buon cittadino. L’insensatezza sor» 
passa l’iperbole. Si mantiene nababbe- 
scamente il padrone, lo sì arricchisce, 
e per colmo di gentilezza lo si ringrazia 
di darci il pane. E si fa ancora di più. 
Il padrone, per questi splendidi ser- 
vigi che ci rende, lo difendiamo a co- 
sto della pelle. 

La patria appartiene ai privilegiati, 
è ciò spiega esuberantemente perché 
la morale patriottica esalti tanto gli 
eroi che non mangian più, gli eroi 
m rti. Il borghese è un divoratore, è 
l'uomo trasformato in un insieme di 
poderose mandibole. Divora il prossimo 
con tutto. Non si contenta di divorare 
il lavoro ma divora anche il lavoratore. 
Più ha più vuole, più ottiene più pre- 
tende. Ha sempre paura di non aver 
abbastanza da divorare. Il suo appa- 
recchio digestivo macina l’oro, l’intel- 
ligenza, la ragione. La miseria delle 
classi lavoratrici, il.loro cretinismo, la 
loro mancanza di fede in sé stesse sono 
la prova degli immensi pasti della classe 
borghese. 

Guardate la Chiesa. Essa é l’univer- 
sale istituzione della menzogna per dare 
il proletariato in pasto alla classe bor- 
ghese. 

Guardate lo stato. Esso apre delle 
scuole primarie non per svilupparoa, 
coltivare l'intelligenza dei figli del po- 
polo ma per divorargliela, per uccidere 
nei cervelli dei piccini l’alto sentimento 
dell'umanità e farne degli schiavi, delle 
bestie da pasto per la borghesia. 

Il prete ed il maestro elementare 
snno dei dematori per avezzare al giogo 














as complicadas maquinas de destruicio. Ser- 
viram para nosso escarmento, 

Todos affirmam que por estes dez annos 
vindouros nào teremos esquadrs. D'aqui até 
là quantas innovagdes e descobertas no se 
teràv realisadv tornando de nenhum valor o 
que esiste ua hora presente ? 

Era indubitavelmente razoavel e preferive] 
dar de miu a essa mania de remedar a outros 
nòs qua nos utanamos de ter implantado em 
nosso seio, quando nio na sus essencia ao 
menes na forma, a decantada democracia. 

‘femos ahi um estado maior sem soldador, 
tal como na guarda nacional, com a diffe- 
renga que aquelle vence ordenados que nos 
empobrecem e atrophiam. 

Nav pode haver situagio mais calamitosa 
se pio fosse radicaimente grotesca. 

Mas va) là fazer ver e ouvir a quem tem 
interesse em ficar cego e surdo. E' mais faci' 
que se repita o que jà se passou. Gosaremos 
assim do bello espectaculo de sublevagdes pe- 
riodicas e aterradoras. 

Enveredar pelo trilho do bom senso e da 
cordura traria a ruina dos Ihagaihés empen- 
nachados. 

Néo vé que so tolos! 


De wm estado instructivo que appareceu 
n’uma folha carioca, no qual se dio porme- 
nores do crescimento de despezas na admi- 
nistracgio publica, destaco os annos extremos 
de um decennio para que o leitor observe a 
nenhuma consciencia com que se grava a 
nrcfin brasilelra. 
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dei ricordi trabocca e ci richiama ai 
dolci... 

—... ed al torrone. 

— No, niente torrone per ora; ai 
dolci, dicevo, giorni dell’infanzia ange- 
licale, quando la mamma... 

— Ma io non l'ho conosciuta. 

— Peggio per voi. Eppoi io parlo 
astrattamente... Dicevo, quando la mam- 
ma, mentre le campane squillavano..... 

— e le padelle friggevano... 

— radunatici intorno al presepe ci 
parlava del biondo e ricciuto bambino 
Gesù, nato tra le bestie... 

— C'è vissuto anche. 

— Per carità, non bestemmiate oggi; 
domani se vi fa piacere bestemmierò 
anch’io; ma oggi rispetto per la pia e 
soave tradizione... per quella tradizione 
che ci ritorna giovani... 


120 mil contos de reis, correspondente à quota 
individual de mais 68 com que deve contri- 
buir cada um dos 20 milhòes em que computo 
a populacao. ; 

Nos algarismos supra indicados fiz a re- 
ducegio dos valores em ouro de cado minis- 
terio. 

Em resumo : Dividida a despesa do governo 
geral entre todos os habitantes, afora a que 
se refere 4 estadoal e municipal e excluida a 
divida publica, toca a cada um 14$438 reis. 

Considerando, porem, que oito decimos da 
populac&o jazem sumidos na extrema indi- 
gencia e vivendo proximos da simples anima- 
lidade, ignaros de quaesquer confortos ou re- 
cursos da civilisacio, resulta que cada um 
dos quatro milbòes restantes concorre com 
72$191 reis, alem, como jà referi, dos demais 
onus que sobre elle pesam e cujo montante 
chega talvez ao triplo daquella quantia. 

DevorTo 
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l'adesione spontanea. 


gliono essere logici, ciò non persuade. 


rispetto per le assemblee deliberanti. 


sfugga ad una valutazione impressionante. 


morì e di concessioni la rivoluzione, la man 
teniamo sulla diretta via. 


sicura in difesa della reazione. 


Così noi che stabiliamo la nostra ragione 
sull'esperienza e sulla logica, abbiamo con la 
coerenza, tra dottrina e tattica, conservato 
sempre il nostro posto € possiamo vantarci, 
oggi, gli unici che contro la reazione si tro- 
vano in campo liberi di pastoie e con una vi- 


sione sicura delle ragioni del conflitto. 


Il santo Natale! 


(Parla un eristiano convinto) 


— Dicono che non c’è più fede... Po- 
veri maniaci! La fede c’è ancora e stra- 
potente. Per sincerarmene meglio, que: 
sta mattina, io sono andato... 

— In chiesa... 

— Mache chiesa di Aronne. In chiesa 
ci vanno le spose novelline desiderose 
di apprendere, in confessione, tutti i 
quomodo del dolce peccato. Iv sono an- 
dato al Mercato. 

— E che c'entra il Mercato ? 

— Caro signore, come si vede bene 
che non siete un fervoroso credente. 
Che Iddio vi rischiari la vista !..... Il 
mercato è il barometro della fede. 

— Questa è nuova. 

— Vecchissima, signor mio, vecchis- 
sima. Andateci anche voi. Vi toccherà 
fare ai pugni per arrivare davanti al 
banco di un rivenditore di lattughe. 
Uomini, donne, ragazzi, tutti affamati, 
comprano... comprano... e, badatéè bene, 
cose che oggi costano il doppio, cose 
per i più straordinarie, che ieri costi- 
tuivano un ]usso. Pesci grandi così, 
frutta esotiche, agnelli che chiedono 
baci, gallinacei più tronfii di un priore... 
AL! signore, quella è fede! 

— Quello è appetito ! 








- RAGIONAMENTI PARADOSSALI SULLA RAGIONE 

























L'azione anarchica sia nell'evoluzione teorica 
come nello manifestazioni pratiche, avendo 
sempre per fine, contro il dominio degli enti 
autoritari, la formazione dell'individuo atto al 
governo di sè stesso e geloso della propria în- 
dipendenza, rifugge na'uralmente da qualunque 
dittatura di concilio economico e non può es- 
sere disciplinata ìn partito. E quando per ne- 
cessità di momento, di tempo, o di luogo, as- 
socia più energie di fronte ad un'iniziativa da 
svolgere: l'associazione viene stabilita da omo- 
geneità di vedute e si regge solo in virtù del- 


A molti che non ragionano e che non vo= 


Il culto delle maggioranze e l'influsso delle 
tradizioni, spingono fatalmente all’ organizza- 
zione fissa per scopi prestabiliti e curvano al 


Ma queste continuazioni di antichi sistemi 
di lotta, si addicono a tutti i partiti autori- 
tari, però non agli anarchici, per i quali non 
6 questione di riuscire ad un colpo di stato 
e forse neppure di compiere una rivoluzione 
come i più l’intendono. Per l'anarchico il pro- 
blema capitale è quello di scalzare giorno per 
giorno il principio di autorità ed innalzare 
sempre più l'individuo. .L’insurrezione anar- 
chica è micidiale alia società anche quando 
non innalza una barricata, ed è fenomeno quo- 
tidiano che sfugge a molta gente di senno che 
vede tutto e nun comprende grande cosa: 
poiché è opera di demolizione che si esplica 
in mille modi, spesso in mille piccoli modi. 
Noi lentamente alla vecchia società miniamo 
le fondamenta sue più solide, con i minimi 
esempi esconla costante propaganda. Sforzan- 
docì a vivere in contraddizione con le regole 
stabilite, violandole ed insegnando a violarle, 
noi contro l'ordine costituito assestiamo colpi 
che sono mortali, sebbene l’effetto immediato 


Rifiutandoci a lottare nel campo delle tran- 
sezioni politiche, rinchiudendoci in una intran- 
sigenza spietata di fronte ad ogni accordo con 
la legalità, oltre al conservare pura di merci. 


Abbiamo visti partiti sorti dalla stessa cri- 
tica demolitrice che la nostra, fuorviati dal- 
l'illusione politica, per vanità di più vane con- 
quiste immediate, scesi a patti vergognosi con 
i governi e coni sistemi che volevano distrug- 
gere di questi sistemi e di quei governi. fatalmen- 
te divenire sostegni. Li abbiamo visti per un 
lento processo staccarsi dall'insieme delle forze 
demolitrici, rinnegare i principi di completa 
rinnovazione, e di tradimento in tradimento, 
andare a finire incarnati in quella politica di 
adattamento, di controsensi ch'é la forza più 


— Come l’acqua della bellezza. 

—... che richiama alla nostra mente 
tutto unmondo di memorie delicatissime. 

— Lo storione, il caviale... 

— Si, si... anche quelli. 

— Ma non atutti. 

— Come ? 

— AN! fate la bestia adesso voi? 
Perchè, sentite, ci saranno pur oggi 
sulla terra migliaia d’individui a cui 
la pia tradizione non dirà neppure un 
accidente; individui che non hanno ce- 
nato mai, a cui tutti i vostri panettoni 
sono tanti pugni nello stomaco vusto... 
Perchè, sentite c’è tutto un mondo « 
cui la vostra santissima «orgia é un a- 
troce insulto. E badate, non vi dico di 
entrare nelle prigioni, negli ospedali... 

— Ma le raccontate a me tutte que. 
ste brutte cose; sono io forse il padre 
eterno Î... 

— Però il vostro Gesù. 

— Eh! si; il nostro Gesù, ha fatto 
tutto quello che doveva fare. In croce 
poi c'è morto per tutti. Che doveva fare 
di più, per dimostrarci il suo amore, 
che morire ? 

— Non nascere ! 

— Ma siete matto o siete un anar- 
chico £! Non nascere... e allora ? Ma otto 
volte all’anno doveva nascere... perchè, 
o signore, io ve lo dico all’orecchio, 
nelle feste che rappresentano una ri- 
fioritura della pia tradizione in casa mia 
si mangia meglio. 

— Per fede ? 

— Per quello che volete : io sono uno 
spirito positivo, dopo tutto. Così quan- 
do m’imbatto in una religione che pe- 
sca l’ideale in fondo alle casseruole; 
quando, davanti ad un dio che sorge 
da un mare d’intingolo e ad uno spiri- 
to santo che gira sullo spiedo tra due 
fette di ventresca... il gloriae in excel. 
sis è cantato dai cuochi;.... quando le 
massaie urlano osanna! spennando i 
polli — si ha un bell’essere materiali- 
sti !—mi converto anch’io d’un subito 
e mi siedo a tavola, a proclamare con 
la forchetta in pugno la sublimità del 
cristianesimo e dei maccheroni con le 
acciughe. 

— E il bambino Gesù f 

— Oh! quello poi... quando é di zue- 
caro lo stemperiamo nel caffé... Che ne 
dite î... A proposito, ora mi fate ricor: 
dare che quando avevo dodici anni 
presi un’indigestione di S. Giovanni 
Battista di caramello. 

— Santi ricordi! 

— Santissimi ; l’ideale è l’ideale ; non 
era però ideale il sale inglese che do- 
vetti prendere dopo... Ma non importa: 
le tradizioni che finiscono in cucina 
sono tutte degne di rispetto. 

— E ci finisce anche la fede? 

— Quella finisce in un’altra parte 
più tardi. Ma dunque, caro signore, voi 
vi siete proprio messo in testa che noi 
cristiani, siamo gl’imbecilli che si dice î 
Disingannatevi. Noi sappiamo molto 
bene che le scorpacciate natalizie se ne 
impipano del bambino Gesti; ma non 
importa. L'essenziale è che le appa: 
renze dimostrino che il Natale viene 
festeggiato da tutti. Credete che noi 
non sappiamo che le ragazze vanno in 
chiesa per farsi pizzicottare dall’inna- 
morato e strapizzicottare dal prete: 
che le mogli ci vanno per mettere, al- 
lombra del -baldacchino del 8. S. Sa- 
gramento, le corna ai mariti ?... Lo sap- 
piamo... ma quello che importa a noi, 
è che la Chiesa sia piena; che le ap- 
parenze, cioé, siano salve; che la no- 
stra santissima religione appaia sempre 
come quella della maggioranza dei cit- 
tadini per bene. E, persuadetevi di 
questo, fino a che, non vi deciderete 
ad opporre baldorie a baldorie, Oristo 
trionferà, unico salvatore! I mistici 
siete voi e non noi. L'umanità vuol 
bere, mangiare e divertirsi: intendo 
l'umanità che lo può. Non tutti bevono 
lo stesso vino; ma la sbornia la pren- 
dono tutti in omaggio a Gesîi Bambino, 
oggi, come la prenderanno, in omaggio 
dell'Assunta in cielo, domani, Se voi 
volete proprio togliere la clientela al 
prete... inventate feste... riscaldate pie 
tradizioni di orgie antiche... 

Con l’austerità perdete tempo: l’u- 
manità 6 nata per godere: e poiché 
non lo può tutti i giorni, sceglie delle 
date... religiose, Cutua 
























































Siamo gli unici che contro dio, lo stato e 
la società, ci leviamo in nome di un contenuto 
filosofico dottrine redentrici di colui che fu 
sempre il cristo sacrificato da tutti i farisei: 
l'iadividuo. Gii unici che stabilito uno schema 
di critica, lo svolgono, senza sfuggirne conclu- 
sione nossuna. 

Naturalmente c'é tutto un mondo contro noi: 
tutto il vecchio mondo che si organizza per 
governare o per farsi governare, che rinunzia 
ad una idealità di massima indipendenza, per 
ottenerla in pillole dall’ oppressione stessa, o 
meglio sognando di ottenerla, senza accorgersi 
che tutto quello che fu conquistato non é una 
conquista dei riformisti, e non suona sanzione 
di un metodo vergogooso di dedizioni e di ri- 
catti, ma — nella speranza di armistizi — con 
cessione fatta senza nessuna buona volontà 
dalla stessa forza oppressiva, forza domina- 
trice appunto per Je diverse complicità che 
ostacolano la marcia della rivoluzione anar- 
chica. 

E del vecchio mondo saremo i becchini. 

Noi lo andiamo seppellendo tutti i giorni ed 
esso non può nulla in realtà contro noi, con- 
tro lo spirito anarchico, penetrato dovunque. 

Non può nulla perchè non si trova di fronte 
adun partito che ha elaborato un programma 
per elevare un nucleo su di un altro, pro- 
gramma limitato ad un certo mumero di pa- 
ragrafi, ma di fronte ad una tendenza che 
anima migliaia d'individui, i cui desideri smo- 
dati, nessuna transazione può acchetare. 

Non può nulla, perchè non ha davanti a sè 
un uomo che parla per un milione d'individui, 
ma un milione d’individui che parlano per sè 
stessi e ch'esigono avanti tutto la singola li- 
bertà. 





Cose irragionevoli diranno coloro che ra- 
gionano. 

E per questo io, a questa raccolta di pensieri 
affolatisi nella mia mente in un quarto d'ora 
di raccoglimento, ho dato un titolo che sembra 
fuori luogo: “Ragionamenti paradossali sulla 
ragione”. 

Vorrà dire cha per noi resteranno i para 
dossi e non tocca e non conturbata la ra- 
gione... dominante, trionfratrice tra le più 
sanguinose e più turpi e piu ridicole anche, 
contraddizioni da cui è scaturita per darci 
una società tanto pura, tanto onesta e tanto 
umana... continuerà nella sua marcia verso... 
l'abisso. 

Perchè arriverà l'ora in cui i paradossi sta- 
biliranno un'altra ragione, essi che hanno te- 
nute a balia tutte le rivoluzioni che la storia 
registra, e poichè è fatale, la stabiliranno ir 
un modo un po’ brusco. Quando ? Io non lo 
80; nessuno di noi lo sa. E ne c'importa sa- 
perlo. Per noi la fase ultima é cosa di seconda 
importanza. 

Senza le grandi iscenazioni la nostra ri- 
voluzione, la rivoluzione voluta dagl’individui 
anarchici, va maturando ora per ora, giorno 
per giorno. 

Poichè qualche cosa continuamente rovina 
del vecchio mondo. 


Gioi DAMIANI 


— No, è fede. L’appetito è cosa vol. 
gare, di tutti i giorni e per alcuni è 
anche fame. Non confondiamo perciò; 
tanto più che l’appetito si soddisfa con 
cose comuni: è parco, moderato e non 
sardanapalesco, Invece tutta quella gen- 
te che si aftolla oggi al mercato e ne 
ritorna curva sotto le ceste ricolme di 
un po’ di tutto, v'è spinta da qualche 
cosa di più nobile, di più grande che 
i soliti crampi allo stomaco, da qualche 
cosa d’infinitamente elevato; vi è spinta... 

— Dalla ingordigia... 

— Ma non dite eresie; rispettate le 
verità eterne, non schernite le cose sa- 
grate .. 

— Però... infine chi è che le dà quella 
benedetta spinta ? 

— Levatevi il cappello. Ve lo dirò 
con la dovuta riverenza: Il culto del 
santo Natale. 

— 1. 

— Non fatemi la bestia; non fingete 
d’ignorare la pia e soave tradizione che 
oggi commossi, ebbri di gioia, ci radu- 
na intorno... 

— ... alle casseruole. 

— E sia. Intorno alle casseruole. Il 
cuore... 

— .. Jo stomaco. 

— Il cuore, dico; e non interrompe- 
te; palpita oggi più «allegro, non per- 
chè quelle casseruole facciano a modo 
loro, come inno di gloria, salire al cielo, 
in lunghe spirali, l’aromatico fumo del 
fraternale convitto... ma perchè la piena 
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il loro protettore in cielo. Cosa 
dunque più ridicola di tutte que- 
ste cose ? ®) 

Apollo, benché sole, cioé dio 
di prima qualità, era anche deità 
averrunca patrocinante nei sogni, 
cioè dio di seconda scelta, tal 
quale i santi e le sante de la re- 
ligione apostolica che lo hanno 
imitato. 

Persino la confessione che pur 
venne abbastanza tardi nella su- 
perstizione cattolica apostolica, 
era praticata a le primissime età, 
quando i credenti andavano a nar- 
rare segretamente i loro sogni 
con la bocca contro una porta 
chiusa, dietro cui stava il dio. 


ma poteva esservi una Pizia sua 
sacerdotessa, o qualche sacerdote. 
E cosi raccogliendo i segreti da 
questi e quelli, potevano essere 
ben consci degli avvenimenti ri- 
guardanti famiglie e individui e 
fare poi gli oracolanti. 

Ma per ben mettere in evi- 
denza tutta la ridicolaggine de le 
religioni, bisogna far noto a la 
massa del popolo tutte le regole 
o riti di culto da le antichissime 
a le moderne età con uno studio 
parallelo. 

Per quanto io potrò, in brevi 
scritti, senza pretese, senza cita- 
zioni greche o latine lo farò in 


per tradizione sia una vergogna umana î 
Pensate quanto avri da guadagnare 
il genio in una società di uguali che 
lo potranno comprendere ed apprezzare 
distinguendo il vero dal falso. 

E ben vero che allora dai piedestalli 
molte statue di falsi grandi uomini e 
di banditi saranno rovesciate, ma vice- 
versa la vera gloria non rimarà negletta. 


L'INPOSTURA RELIGIOSA 


L'uomo che mira al futuro, cer- 
tamente non fa distinzione di re- 
ligioni poichè in tutte è base la 
superstizione, il soprannaturale, 
quindi l’impossibile. E per lo 
scrittore umanista, ma umanista 
come studiatore della evoluzione 
umana, il dimostrare la ridico- 
laggine, l’impostura su cui posano 
tutte le religioni, e l’ingiusto pri- 
vilegio che il culto di supersti- 
zioni crea in favore di una quan- 
tità di uomini che debbono per 
necessità ingannare l’individuo e 
coltivarne preziosamente l’igno- 














* 

L’uguaglianza é il diritto d’ogni es- 
sere umano a raggiungere il massimo 
grado di sviluppo, intellettuale e fisico, 
proprio alla sua natura. 

Non si tratta di ridurre tutti gli uo- 
mini allo stesso livello intellettuale e 
fisico, ma di non ostacolare, in nome 
di un iniquo privilegio, lo sviluppo di 
nessuno di essi. 

L’ analfabetismo e l'ignoranza non 



































" i seguito. Poichè più potente de le|sono due condizioni essenziali del la- 
:" ranza, è un dovere sopra tutti] Crisotemi così dice: «Tu che|armi, più potente de le coatta-|voro manuale, ma un vero e proprio 
i doveri. Poichè lo spirito umano|presso stai a questa porta Apollo, |zioni per fame, sono le supersti-|o0Stacolo alla sua funzione punti 
smanettato da la superstizione,|senti il segreto discorso mio». |zioni o religioni che si voglian ar BEST <etso 7 lla eno) 
a 5 : : P - ° x Wai e .\bandita l'uguaglianza — vi sono più 
fa pi esto ad avere coscienza dif Ma prima, bisognava far sa-|dire, perchè fatte da insidie, di|nomini che durano fatica che uomini 
sà sé e dei suoi diritti politici. crificio, e pagare l’obolo al prete. {imposta ignoranza, di minaccie|che lavorano, quantunque tutti si ostino 
E la superstizione cattolica apo-| E dietro la porta non é detto! terribili la cuni portata non è mi-|a chiamar lavoro la loro opera. Il lac- 
gi ; Pa ide pi P fa 
ni stolica romana — i due termini|che vi fosse precisamente Apollo, surabile. M. Piccione. |ché lavora, il birro lavora, il ladro 
im * cattolica e romana si elilono—è| ———_—_—____—_= rate tedio È de 
D. sa . DICS ’ , ni, r ’ ’ 
ni la EI meschina, la pie POTER sa DI sfruttatori, negozianti, imbroglioni, tutto 
la più miserabile diciam così fra L Il Ù À LI ANZ A SOCI ALE un esercito infinito di faticatori inutili 
È tutte le superstizioni. Essa ha co-| chiama lavoro il guasto delle energie, 
A piato da le antiche religioni, tutte mentre tutti i componenti quest’esercito 
di le sue cerimonie, tutte le mani- "faggi vo e adepti alfa ha il coraggio, sempre per combattere Ai integre sul lavoro ve- 
; zioni di i to in vario senso dell’e-|l'nguaglianza sociale, di parlare dell’in- ° 
su polazioni di culto, e tutte le pra-{©Ma; han pariat | guaglia; Diare, È TR RATE ave addo e 
© [tiche di salvazione, como sorisso|Stsfanz sociale, ma_ ben pori, se | ita varietà dei quad, È so poi A | Tar direte 
anche Francisco Ferrer. È han saputo sfuggire dal sarcasma scioc- male ne sarebbe ? Gli uomini coltive- : Nel regime degli uguali la professione 
E siccome le masse vogliono|co o dall’apologia semplicista. rebbero un altro legume di loro gusto, di Saticatore sarà abolita, e le forze 
0 cose chiassose, carnevalesche spes-| Non faremo delle differenze fra deni-|oppure alleverebbero delle galline quan-| Saranno dirette alla produzione utile e 
ce so anche mostruosamente contro|gratori ed incompetenti, esorbitare nella |tunque—sia detto en passant—si parli pra pig per soddisfare i bisogni ma- 
Ni dna . critica o nell’elogio sono due mali op-|con tanto entusiasmo delle gallino quan-|teriali e psichici degli nomini. 
Pe natura, la religione apostolica ha posti ma egualmente funesti, per ciò li| do non se ne mangia mai, o molto dif ‘0sì non vi sarà più chi muore di 
> le sue funzioni tutte fatte di tea- consideriamo alla stessa stregua. rado, ed é poi un cibo che se fosse fatica e di stenti. Il lavoro sarà razio- 
tralità, vestiture multicolori, do-|] Uguaglianza sociale non significa uo-|consueto stancherebbe più dei fagiuoli.|nale, cioé risponderà ai bisogni ener- 
ar- rate, argentate, canti e musiche. |mini tutti di un peso, d’una stessa sta-|I fagiuoli.. Ma se in Brasile vi sono|getici degli individui. _ 
to Cosa vi è di più ridicolo di|tt"2 d’un medesimo pensiero, d’identici| delle popolazioni intere che li prefe- , da ag vl il cervelo 10 
, n È i a ici è vi ; ; ; ; i i | fatti moto e non per la stasi: 
st; vedere uma messa solenne, in cul grad VIRI BOVO, PARonno sicari please eg put FA da quanta necessità psalatisoo il lavoro 
si il prete officiante circondato da Gli uomini nell’anarchia saranno sem-| l'uguaglianza nella libertà di soddisfare... razionale, sano utile alle funzioni fi- 
sia un cerimoniere coi suoi aiutanti, |plicemente uguali nella libertà integrale. |i gusti. .|Biologiche dell’organisno umano che 
calza le mani con guanti speciali] . lip SORTA a: rg confu-| Una cosa l'umanità non la vuol pa: al hag springen pi RirnAfrpaesi 
; ati isi i sione né identità di tutti gli uomini ,non finisce il mondo. Se si cessasse di a 8 
no che 2 da 8 IONI BI toglie, POLIA nelle svariate e molteplici manifestazioni | famar oppio la morte sola vi perderebbe. | ORvinti — ed é una realtà — che le 
ag si toglie e mette varî copricapo|gelta vita; vuol dire semplicemente che Altri ve ne sono che gridano che|tendenze ed i gusti loro sono infinita. 
ne- di forma ridicola ; che a certilnella società umana le differenze fisio-| quando ci sarà l’uguaglianza—pare pro-|mente vari, la libertà di vocazione li 
ble; momenti si siede, poi si alza, poi|logiche e psichiche non siano motivo di prio che costoro han paura che l’ugua-|SPinge è funzioni infinitamente varie, 
ge si genuflette in un dato modo e|privilegio nell’uno e di ostacolo nell’al-|glianza caschi dal cielo — ogni uomo nella proporzione diretta e costante cai 
iri- quindi in un altro? Che dice tro nell’esplicazioni e delle singole ener-|vorrà una pariglia, un automobile, un loro bisogni, sicché il regime dell’u- 
Rue n e gie per la conquista della propria fe-|velivolo, un treno a sua disposizione, |guaglianza porta fatalmente al lavoro 
pel tario e. fsi. accominagganti Isl uzia, un teatro, e chi più ne ha pifi ne metta.|razionale, unica forma di produzione 
sue complicate mosse, in una lin-] Uguaglianza — sempre nel suo signi-| Si casca proprio nell’umorismo. E|che respingendo il privilegio assiderà 
le > . ; prop : " è 
bi gua che il volgo più non capisce ?|ficato vero eminentemente anarchico— |perchè ogni uomo non vorrà un Polo|la società sulle basi del mutuo appoggio. 
i 80 p p - | pe gu 
ali- E mentre l’antico, secondando|non vuol dire neppure inversione di li-| Nord in casa ?—Ma perché ve n°é uno A. CERCHIAI 
bito le masse il mistero lo metteva RIT UR persone PRORPIO Deo ara ql verità per la na 
di nella pratica del culto, i preti un pri tennis non può sosia are nei ponti ran pe IRPI E DI 
le apostolici mettono il mistero sopra | cieli con un -fgincetto. Allora 6 sciocco credere che altre Iniquità padronali 
tutto attorno a la divinità. Queste paurè che si manifestano 8pes-|veriti non possono raggiungere i loro lin 
Li ; NIE A po gglung ) 
Mentre gli antichi adoravano|s0 nello diechezioni: gaia cu rispettivi scopi di restagrity la Hive Nollafabbrica di Cappelli della Socieda 
è ° $i no oltremodo idiote. 0 stesso che i i i i i icadi elli ieda- 
pa podi i; ria DEE Pei xi capi temere che gli uccelli vadino a vivere iii e del pine gi ST de Mai tc Punlista di asi ) vel 
= o con altri nomi chiamato, edi sotto le acque del mare ed i pesci sugli] — Ma—altri gridano indignati—sic-|spogliatore il dott. Rodolfo Miranda e de- 
nni avevano la soddisfazione di ve-|alberi. chè un artista geniale come Wagner|]gno can mastino ildirettore Mathias Nehaj- 
ani derlo il loro dio, la religione apo-] Vi sono pure delle altre paure non[ayrà lo stesso diritto di un contadino?|me, si mette alla prova la pazienza dei 
stolica fa adorare un dio invisi-|meno idiote e funeste. Per esempio lel Una tale apostrofe interrogativa ri-|lavoratori. Le iniquità, gli abusi, sono 
bile. paure che tutti gli uomini vogliano fare | yela in colui che la esterna una perfetta | divenuti da qualche tempo sistematici. 
non N y : ? una stessa cosa: gli scienziati. ignoranza dell'uguaglianza. Parla sem-| Dopo lo sciopero scoppiato là dentro 
ps Mentre l'antico versava ; dell Gli uomini che manifestano questa pre con la filosofia del pagare. pochi giorni or sono per È’ irregolarità 
: sabguo' Vero ne le Sa pratiche!paura sono di due specie: quegli in ma-| Noi possiamo ricacciargliela in gola|dei pagamenti, sono incominciate ora le 
hina religiose, la superstizione aposto-|lafede e gl’ ignoranti; i primi sono mossi | con una domanda ben altrimenti giusta: | stupide rappresaglie. Per quanto quello 
lica ha trovato più comodo unfda preoccupazioni interessate, i secondi | La Du Barry per essere una bella put-|sciopero fosse risolto amichevolmente, sen- 
goccio di buon vino da bagnare|R92 conoscono sè stessi né gli altri. |tana che piaceva ad un re agretolò alfza lasciar timore di postume vendette, 
i i : Gli uomini non avranno mai volontà lo francese un centinaio di mi-|tuttavia sono stati e vengono licenziati 
arto la gola, ma esso figura, simbo-|;; \; renti popo'o 9 
voi 80/2, BOT, di diventare tutti scienziati, così comellioni, Gian Giacomo Rousseau che fufparecchi operai, maschi e femmine dalle 
doi leggia il sangue. ; tutti non hanno mai avuto volontà dillo scrittore pifi eloquente del suo se-{diverse ripartizioni dello stabilimento. 
ce Da ciò é chiaro che l’idea fe- diventare falegnami o fabbri. , colo — un uomo di genio + con le sue Questo provvedimento draconiano, ol- 
olto roce persiste, aggiungendovi per| Gli uomini nascono con attitudini e|opere immortali non guadaguò tanto daltre a non poter essere in alcun modo 
e ne la forma, una irriverenza somma | f2001tà url pe ® re siii e le fa-|cavarsi la fame tutti i giorni. —1giustificato, è il colmo della stupidità, 
non sia per il paragone del vino al coltà, negli uomini liberi, ormano sem-| Vi pare proprio, 0 illustri, denigra- per il fatto che questi capri espiatori 
ppa: : : l’inizoi to di pre le vocazioni, o detto în termini più| tori dell'uguaglianza sociale, degna d’in-|che si gettano sul lastrico come presunti 
iene Sangue, sla per lingolamento dilchiari presiedono alla scelta di un me-{teresse una societi che paga più caralgfautori dello sciopero, sono i più abili 
noi quel sangue vino. stiere o di una professione, la prostituzione che il genio? operai di cui si priva lo stabilimento, 
o in Il più sanguinario dei santi,] Ugnaglianza non vuol dire far tutti] Ma nessuno negheri nella società|rimpiazzandoli con della gente assoluta 
ina» fi Doitenico di Gusman, la coi felina di voesone. n! loco Sen si ocmpronderebbero questo | "eo, ‘Moore dI questo lavoro. 
ete ì roce invenzione tolse al mondo Oggi hi naso gli uomini che bash cai en sì gori i siste Così che, invece di avere, come prima, 
, al srliala di lea RTP e 1 > I RISONTAMO PARLO Re & una buona manifattura, si ha una pro- 
Sa- miglala esseri innocenti dalja libertà di vocazione. Le classi medie|giasse un bue, mille pernici, una tonnel- dusicne sivilicta * SIRO pani 
sap- colpe, che con la inquisizione| danno i professionisti. La plebe dé ope-|Jata di dolci, e bevesse cinquanta botti di| _", speriamolo “cd agg sulla Fabbrica 
noi, voleva che si credesse per forza|rai, contadini e braccianti. spara ep vino ad ogni pasto, ma fisicamente|,,;,, il discredito che si merita, con 
ap nella sua religione, inventò il ro-|8"8 Lada agro sir scesa sua essendo anch'esso su per giù Pagni Elil grave pregiudizio dei ghiottoni della s0- 
no- sario. E la chiesa cattolica di ciò| Pera mente o BI Ce. è pro [altri uomini, come essi—secondo 1 DIO | cietà che si dividono annualmente pa- 
pre di î fessione. Luigino sarà medico, Arturo|pri gusti—si nutrirebbe. hi ticini di rei ti dal P 
sit gli fece sommo merito, mentre]sarà avvocato ece. Ora può darsi non] L'uomo di genio nella società degli sta Fiber iris bisiri dtn 
i di anche quella sfilacciata di pal-|abbiano delle attitudini per esercitare|uguali avrà tutti i mezzi necessari alle 9 a pat Gg duo tto Si 
Lrete line, era cosa vecchia e stravec- le professioni alle quali i loro genitori!sne indagini, alla sua arte, come l’o- RITO, TREO, 
; È È s i È :‘ ho :nati 3 ; A nella speranza che i roni desisteranno 
risto chia fra i devoti orientali. li hanno destinati. I dottori ammazza. | peraio avré la sua macchina. . |dalle È iero + penna poregza: 
stici n A gente ed i paglietta che infestano la s0-| Lo scenziato avrà il suo laboratorio |" DR9, : 
yuol E mentre Apollo, il Sole, fu cietà attuale sono una prova eloquente come il contadino il suo campo. decideranno a trattar meglio i loro schia- 
Sado chiamato, pizio, conservatore, sa-|di questa verità. Il genio sari onorato e tanto più|Ui ma unicamente per concludere che 
rono lutare, i preti apostolici hanno] Fra il popolo—in generale—la voca-|onorato perché gli uomini del lavoro|"9" SE mai a capo di nulla e 
bren- la sua donna pizia, conservatrice, |zione la fa la miseria. Quando si deve{non più condannati all'ignoranza dal|°He i lavoratori saranno sempre vittime 
; » ; : |lavorare per un pezzo di pane le atti-| privilegi iù idiotizzati dalla mi-|della più patente ingiustizia, fino a che, 
ino, salutare ; cioè tante madonne adi- ga I Pata cantieri ne nio SICCORESO egio, dea Le la genialità del. divenuti coscienti e solidali da un capo 
ggio bite a tante speciali mansioni. |galla miseria o soffocate dall’ ignoranza. Partiata è limporiaosa anni scoperta | all’altro del mondo, non. rovescieranno 
i dal Mentre poi una legione di santi,! Noi siamo per 1’ uguaglianza delle|dello scienziato. il regime capitalista che li sfrutta e 
pie tal quali le deità averrunche, so-|condizioni di vita dei fanciulli, accioc-| Oggi invece il genio non è apprez-|! opprime. 
nosi specializzati per tutte le ma- bc } gran nce ria ognuno di essi tutt Dee quel che veg va Arte 0 TAPFIOLTIO 
Pu: lattie che dolorano la soffrente|®bbia la libertà di vocazione. 4 MEORADO 1 (Grammi Gost por * Po 
piché agi non solo, sà SvGhe Li nre are Seno. Nan dele elac servile. Daato $ lccto de via Leggete e fate leggere 
jelle 9 ’ e si dicono sull’uguaglianzs. Nessuno|maggioranza di analfabeti fanatizzati. 


buoi, le pecore, i somari, hanno' vorrà più mangiar fagiuoli.. Eppoi si] Che gloria! Non vi pare che adorare 
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QUaL' E' L'UTOPIA? 


La cosa più strana di questo mon» 
do si è che la maggior parte degli uo- 
mini, tanto adoratori di Dei fantastici, 
di simboli e di astrazioni non hanno 
fiducia in sè stessi. 

Per questi uomini la verità ed il pro- 
gresso sono delle utopie. 

Eppure i veri utopisti sono essi — 
soltanto essi. 

L'anarchia li spaventa, quale appor- 
tatrice di disordine e di delitto. 

Ma essi non sanno cosa sia l’anar- 
chia. Hanno orrore di quel che non 
sanno è vivono senza sapere. 


Non è mica che essi trovino, nella 
pronto società, tutto buono, tutto 

ello, tutto giusto. In complesso essi 
non faticono a concordare che nella 
società che difendono o ne sostengono 
l’iniquo peso con la loro inerzia il ma- 
le è generale, le brutture abbondano 
e domina l’ iniquità, ma credono che 
tutti gli uomini per bene devono solo 
aspettare che la putredine diventi net- 
tare di felicità. 

Qui sta tutta l’utopia: nel volere che 
il male costituzionale si trasformi in 
bene. 

E le loro assurde pretese non son 
poche. Questi utopisti vogliono : 

Dei governanti onesti; 

Dei padroni buoni; 

Dei preti casti ; 

Dei giudici imparziali ; 

Degli affaristi galantuomini. 

E non è pretender poco perchè noi 
ben sappiamo che dacchè il mondo é 
mondo dei governanti onesti non ve 
ne sono mai stati; che dei padroni buo- 
ni non ve ne possono essere poichè 
la funzione del padrone è sfruttare il 
lavoratore e lo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo è sempre cosa iniqua; dei 
preti casti non vi sono che i pochi che 
muoiono tisici per la funzione di San 
Luigi; dei giudici imparziali non ve ne 
possono essere poiché tutte le leggi 
che devono applicare son fatte dai pri- 
vilegiati per difendere il loro privile- 
gio, l’iniquità della loro predominanza 
basata sulla completa soggezione del 
lavoratore, generatrice di miserie e di 
umana degenerazione; degli affaristi 
galantuomini — dal commerciante al 
sensale, dallo strozzino al borsista — 
non ve ne possono essere perché gli 
affari sono l’arte di arricchirsi sulle 
pubbliche necessità ingannando la buo- 
na fede pubblica. 

E la colpa non 6 dei peggiori. Qui 
l’uomo scompare e subentra la casta. 
L’astrazione domina ed avvilisce la vita. 
Il regime cancella le singole responsa» 
bilità. Non 6 con la soppressione di 
questo o di quel furfante che si può 
rimediare a tutto questo male immane. 
Se si lascia intatto il sistema i galan- 
tuomini fatalmente agiscono da fur- 
fanti. Non sfruttare—sotto nessuna for- 
legale od illegale — vuol dire essere 
dannato allo sfruttamento, all’inganno, 
all’oppressione. 

Il lavoratore legittimamente dovreb- 
be trattare il padrone come un ledro 
del suo sudore con tutto rigore; ma nes- 
sun giudice per quanto imparziale, con 
la migliore delle leggi potrebbe pronun- 
ziare altra sentenza che quella di man- 
dare in galera il lavoratore. 

E' il sistema che è iniquo, inique le 
leggi, iniquo il privilegio; e di conse- 
guenza tutti i servitori delle leggi sono 
iniqui difensori delle caste privilegiate. 

Il lavoratore 6 libero—si dice. Ve- 
diamo quanto sia madornale questa 
menzogna, 

Fatti i calcoli il salario al lavorato» 
re non gli serve per ben nutrirsi, ben 
alloggiarsi, infine per mantenere uma 
namente la famiglia. 

E allora ? Allora vuol dire che il 
lavoratore é sottoposto all’iniquità, che 
lo sfruttamento lo condanna alla mise» 
ria ed all’abbrutimento, ad essere cat- 
tivo con sé stesso, con i suoi piccini 
e la sua compagna, che avrebbero di- 
ritto di vivere senza privazioni. 

Da ciò ne scaturisce che nessun di» 
fensore del sistema attuale può essere 
buono, e che coloro che sperano nel 
buon governo, nelle buone leggi, nella 
virti delle preghiere, sono dei poveri 
utopisti. 

Anzi più birbaccioni sono i difenso- 
ri pagati di questo iniquo sistema, me» 
glio éè per gli sfruttati —per tutte le 
disgraziate vittime- -perché così fini» 
‘scono per convincersi della necessità 
di abolire il privilegio, le leggi e tutti 
i suoi iniqui servitori. 

Gli utopisti sono dunque tutti coloro 
che sperano inutilmente che il male 
diventi il bene e non gli anarchici che 
vogliono distruggere il male (autorità 
e privilegio) per vivere liberi senza 
dominatori e sfruttatori di professione 
d'ogni risma e colore. 

i MastR' ANTONIO. 
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MOVIMENTO ANTICLERICALE NELL’ INTERNO 


Proteste dovunque contro 1° Orfanotrofio Cri. 
stoforo Colombo — Riunioni — Manifesta- 
zioni ostili al Clero — Un vescovo in fuga 
a Mineiro, a Jahù, a Torrinha, a Brotas 
— Comizi d’ indignazione a Behedouro, a 
Jaboticabal, a Monte Alto e nel munici. 
pio di Ribeiriozinno. 


L’indignazione, il fermento suscitato 
contro il maialume nero dai fatti rac- 
capriccianti dell’Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo, nonché dai costumi depravati 
e corrotti di un clero che adultera, vio» 
lenta, insozza dovunque la reputazione 
delle famiglie, attenta all’ onestà delle 
spose, al pudore delle fanciulle, alla 
immaculatezza dei bimbi, é generale. 

Da tutte le parti pervengono alla no- 
stra redazione ed a quella di quasi tutti 
i giornali notizie di proteste, comizi, 
manifestazioni clamorose di ostilità al- 
l’ elemento insottanato, che si é reso, 
ormai, intollerabile, odioso, ripugnante. 

Fra le tante notizie, che pubblichia» 
mio con un po' di rìtardo, dovuto al 
fatto che non poterono esser pubblicate 
per mancanza di spazio nel numero pre- 
cedente, abbiamo quelle dell’ odissea 
del vescovo di S. Carlos, Homem de 
Mello, sonoramente fischiato durante 
tutto il suo pellegrinaggio per la zona 
di Jahù. 

Il degno vicario di Cristo sulla ter- 
ra, aveva intrapreso uno dei suoi soliti 
giri di sfruttamento dei poveri min- 
chioni nella sua giurisdizione ecclesia. 
stica di S. Carlos do Pinhal, ma questa 
volta ha dovuto tornarsene desolato ed 
afflitto... colle pive nel sacco. 

In Mineiros, appena saputo che sta- 
va per arrivaré porco supremo del 
maialume nero, tutta la popolazione 
andé ad aspettarlo per fargli la gradita 
sorpresa di un ricevimento nuovo ge- 
nere. Appena il treno entrò in stazione, 
fu un grido generale: Vattene, vaga» 
bondo, porco! Ne abbiamo assai dei 
parassiti! Ne abbiamo assai delle vo- 
stre gesta! Via di qua gli sparvieri, 
gli sciacalli! Assassini, che n’ avete 
fatto dell’ Idalina ? Andate in galera, 
andate alla forca, porci, maiali! 

Il don Pirlone, sentito, questa zinfo- 
nia, invocò in aiuto tutti gli angeli del 
cielo, ma si guardò bene dal metter 
piede a terra, e ripartì, inseguito fino 


a perdita di vista del treno, da una 


urlata tremenda. 

In Jaht, appena avuta notizia del- 
l’arrivo del corvo, identica accoglienza. 
Quivi l'elemento anticlericale diffuse 
ampiamente il seguente bollettino, che 
tanto in bestia mandé il cattolicame 
locale : 


AO POVO DO JAHU' 


Conforme estava annunciado chegou hoje, 9 de 
Dezembro, nesta, com destino d visinha cidade 


de Bocaina 0 rev. padre J. M. Homem de... Mello 
desfructador da humanidade. Sua santidade vae 
inaugurar um vasto mercado clerical que deno- 
minam Igreja!... Consta que de li 0 Snr. Bispo 
regressari a Jahiì a fim de fazer chrismas .. Nao 
bastam os oitos contos que aquelle tonsurado ar- 


rancou i pobreza desta cidade 0 anno passado? 


Ainda quer muis? Quanta ganancia nor dinheiro 
tem o snr. Bispo? 


Povo brioso, honrado, trabalhador, conscio de 


teus deveres ndo deixai que estas serpentes do- 
minem as vossas puras consciencias ! 
A proposito enr. Bispo: 


De todos 0s pontos do Brazil e da Europa 


surge r seguinte pergunta aos padres do “Or- 
funotrofio Cristoforo Colombo, : Onde esti Ida- 
lina ? 
Responda-nos a esta interrogasao, sim? Que- 
remos saber com anciosidade; onde esti Idalina? 
E uma pergunta justa que fazemoc aos cas- 
tos e santos estupradores: 


ONDE ESTA' IDALINA? 
Os LivRES PENSADORES. 


L' Idalina rintrona tutte le orecchie, 
getta un fremito di raccapriccio nelle 
anime, Si erige dai profondi silenzi della 
morte ad accusatrice terribile dei suoi 
trucidatori. 

In Torrinha pure non poté sbarca- 
re; pareva che su di lui sì fossero sca» 
tenate tutte le tempeste del cielo, tutte 
le ire della terra : urla nelle orecchie, 
fischi assordanti, improprerii, maledi- 
zioni. Noh si distingueva più nulla. Era 
un uragano di proteste. 

Il cornacchione, in preda al più gran- 
de spavento, si nascose nella latrina, 
augurando che il treno mettesse le ali, 
nella speranza di un miglior successo 
in Brotas. 

Ma in Brotas le sorti non cambia- 
rono in meglio. Lo attendeva una po- 
lizione indignata, pervasa dalle magna- 
nime ire scatenate dalle turpitudini sa- 
cerdotali. Era stato diffuso un bollettino 
annunziante l’arrivo del porco e invi- 
tante il popolo a una solenne fischiata 
— fischiata che ebbe luogo con tanta 
rude imponenza, che l’ ingonnellato ta- 
baccoso si guardò bene dal metter fuora 
la testa chiericona, per paura.... delle 
costipazioni. | 

Dovunque, sul suo passaggio, fu 0s- 
sequiato nel medesimo modo. 


Si dice che quando arrivé in S. Car- 
























































































los, puzzava maledettamente... Se l’era {di tutto il suo possibile per salvare gli assas- 


fatta nelle brache! 

Sempre così: un bravo di cuore a 
quelle popolazioni ! 

A quando in tutte le altre? Quando 
è che si farà rintanare, a torsoli di ca- 
volo, tutti i porcaioni in sottana nei 
loro sacri porcili ? 


Come si protesta 


Da Bebedouro ci mandano la seguente 
protesta : 


A? La Battaglia. 


Nés, abaixo assignados, vimos por estas 
columnas trazer os nossos francos protestos 
de apoio, solidariedade e applauso, como ho- 
mens livres que somos, quer no uso dos di- 
reitos civis qua as leis nos garantem, quer 
religiosamente falando, aos intemeratos, dignos 
e distinctos paladinos da imprensa paulistana 
srs. Edgard Leuenroth, da Lanterna e Orestes 
Ristori, de La Battaglia, na nobre campanha 
contra o instituto postribular, antro de cor- 
rupgio e de immoralidade—Orphanato Christo- 
vam Colombo—e contra o clero insidioso em 
qualquer terreno. Outrosim, estendemos os 
mesmos protestos de opolo, solidariedade e 
applausos & digna imprensa italiana, vilmente 
assacada e apodada pelos negregados arautos 
da mentira e da perfidia—os padres,—levan- 
tando tambem, a une voce, um vehemente— 
Fora! ao critico e venal «corpo permanente» 
de advogados papalvos, que querem, fora da 
lei, chamar é responsabilidade, os anticleri- 
caes que censuram @ verberam as infamias 
do clero, com que se pactuam esses advogados: 


Bebedouro, Novembro de 1910 

Francisco V.lloso, jornalista - Miguel Sta- 
mato, mechanico - Liborio Teixeira, negociante 
- Sisenando Rangel, medico homeopatico - Gio- 
vanni Gagliardi, retratista - Roberto Schmòc- 
kel, mechanico - Miguel de Rosis - Giulio Bo- 
schetti - Francisco Ferrari - Attilio Pinoie - 
Anderlino Demetrio, alfaiate - Sersi Fattori - 
Jozo Baptista Ferreira dos Santos - Luiz Pa» 
pim - Luigi di Gino - Gobo Guinito - Sebastizio 
Vianna, mestre de musica - Augusto Camelin 
- Gilberto Graziadei - Joao Claudio - José Brich 
- Gregorio Celli - Gaetano Ingrasio - Francisco 
Bosco - Eugenio De Lucca - Carlo Pinocci - 
Augelo Pobilato - Marco Maregal, agrimensor 
- Lorenzo Sartori - Josè Carlo - Heitor F. Cae- 
tano - Ruggero Lasdelli - Alfredo Bigoardi - 
Theodoro Pinotti - Alfredo Pinotti - Joùo Bassi 
Vicente Perrone - Antonio Rizzo - Salvador de 
Rossi - Vittorio Pivetti - Antonio Gomes - Joùo 
Veronesi - Natliansé! Olympio Pereira - Auto- 
nio Rimoli - José Tristào de Oliveira, funccio- 
nario publico - Joaquim Martins Evangelista - 
Moysés de Mello - Raffaele Tardio, alfaiate - 
Joao Ttrdio, alfaiate - Miguel Tardio, alfaiate 
- Antonio Tussoli - Vicente Manzoli - Luiz Fer- 
raz - Argivo Battaglini - Francisco de Cesar - 
Pedro Canevasse - Vicente Dellamanga - Fran- 
cisco Schettini - Miguel Paulo - José Bento 
Carvalho - Leopoldo Viaro - Josè Schettini - 
Samuel Alves - José Garibaldi - Giovanni Pe- 
pe - Sebastiano Favaroni - Sebasti&o Dinelli 
Luiz de Joùo- Hermenegildo Cardoso Sobri- 
nho, funccionario municipal - Joîo Bedotti - 
Cicero Margatti, artista - Adalgirio Carlos da 
Silva, idem - José Ribeiro da Silva, idem-An- 
tonio Restivo, idem - Vicente Juliano - Justo 
Baptista - Luiz Marino - Angelo Senise - Zugo- 
laro - Ferruccio Zugolaro - Ciaudio Calvo - Ma- 
noel Esteves « Antonio Camargo - José Vaz de 
Lima - Bruno Gennero - Cap. B. Prado, inspec- 
tor literario - Rafael Avveduti - Rosario Spina 
- Francesco Caliginai- Francesco Chigerco - 
L. Bianchi - Thomaz Rotundo - José ‘Tonnioli, 
professor - Cap. Honorato Cansangao, carce- 
reiro - Cap. G. L. Pereira Jnnior - Professor 
Daniel Candido - Alcides Velloso, professor - 
Coronel C. Caldinas, prefeito municipal, fa- 
zendeiro, chefe politico - Cap. José Pinheiro 
de Azevedo, procurador da Camara - Cap. A. 
M. Franco - Antonio de Campos Souza - Cap, 
Francisco de Assis Pereira Castro, professor - 
Gudofredo Gomes de Azevedo - Lourenco Zani 
Autonio Galloro - Luigi Roncaglia - Antonio 
Bueno do Prado - Guiiherme G. Martinelli - 
Carlos Bjork - Alexandre Bonin - Martinho 
Meng. Jusè Verardi - Emilio Berante — Alfe- 
res Amphilophio Manoel, fazendeiro - Domin- 
gos Paschcal, capitalista, vice-prefeito da Ca- 
mara - Egydio Natal - Prospero Denigris - Do- 
menico Galiotto - Jono Gallo - Giuseppe Jan- 
notta - Mario Prata - Fidelino Pinheiro - Ra- 
phael Pulino, funecionario pubiico - Fidelis 
Esteves, commerciante - Angelo Lupi, pirotec- 
nico - Guilherme Todaro, marceneiro - Joaquim 
Autonio Firmo, empregado publico - Major 
Emilio Brandio, advogado - Juà) de Alcantara, 
artista - Lazaro Tunotheo do Awaral - Salva- 
dor Granieri, negociante - Carmine T'ardio, ar- 
tista - Pas juale Viula, sapateiro - Albino Meng 
- José Dias da Silva - Altredo Ferreira da Sil- 
va - Josè Perrone - 0. Francesco - José Molbes 
negociante - Miguel Spinelli, artista - Dumin- 
gos Rodrigues, negociante - Francisco Chris- 
tiani - Major Francisco J. Toledo, fazendeiro - 
Jo) Balunazar - Modesto Martins - Moyses Sa- 
lila, megociante - l’aulo Pistorin - Jorge lasa 
& Irmào, negociantes - Miguel Batah, nego» 
ciante - Pedro Viola, colono - Luiz Mari - An- 
tonio Serrazino - Valdomiro Davidera - Dorvilo 
Mari - Battista Ivaldi - Joo Maffey - Francisco 
Maffey - Jacob Maffey - Julio Melchiori - Et- 
tore Zuccoli, folbeiro - Pedro Vitazzele. 


Da Guariroba (Ribeiraozinho). 


I sottoscritti, riuniti a comizio di protesta 
contro le inaudite infamie di stupri ed assas 
sinamenti commessi dai preti dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo, mentre si dichiarano pronti 
a sostenere con tutte le loro forze materiali a 
morali la campagna purilicatrice incominciata 
dai valorosi giornali « La Battaglia» e <A 
Lanterna» non hanno parole sufficenti a ma- 


prodotta dalla polizia paulistana, che ha fatto 




















nifestare lo schifo, la nausea, l'indignazione 


LA BATTAGLIA 


sini, burlando nel modo più atroce la giustizia. 
Guariroba, 5 Novembre 1906. 


Antonio Buttura - Borgognoni Cesare - Adel- 
mo Piva - Crespi Vittorio - Odino Zanaroli - 
Ardigio Bruschi - Massola Guglielmo - Generino 
Bulio - Crespi Dioteno - Dilena Giuseppe - Gio- 
vanni Conca - Battista Malerba - Andra Conca 
- Antonio Pauli - Amedeu Fioravanti - Dante 
Bassi - Fioravanti Virgilio - Mario Bettoni - 
Joaquim Barretto - Malerba Mario - Mauro Pi- 
va - Carlo Rehfeldz - Colombo Cesare - Giovanni 
Micali - Giovanni Roveri - Micali Rizzieri - Al- 
cibiade Pedrazzoli - Alexandre Albanesi - Um- 
berto Fioravanti - Luzzi Vincenzo - Paganini 
Francesco - Demetrio Fioravanti - Henrique 
Guidorzi - Bassoli Luigi - Giuseppe Mussio - 
Zavatta Luigi - Buturra Egidio - Negri Deside- 
rio - Benedicto Barretto - Angelo Grisani - Ma- 
lavasi Mario - Francesco Ugolini - Zapparoli 
Odone - Zapparoli Paulo - Iginio Oliani - Italo 
Benatti. 


Da Jabhoticahal. 


Reunidos no Theatro Arfhur Azevedo para 
assistir a conferencia do prof. Averino sobre o 
caso da infeliz Idalina, misteriosamente desap- 
parecida do Orfanotrofio C. Colombo em Sao 
Paulo, 08 abaixo assignados votaram e appro- 
varam, subscrevendo, a seguinte mocdo: 

Em vistas das novas revelacòes da imprensa 
de Sio Paulo sobre os acontecimentos do Or- 
phanato Christovam Colombo; fazemos votos 
porque se faga luz completa sobre o myste- 
rioso desapparecimento da infeliz Idalina. 

E aos corajosos que para tal fim lutam em 
S. Paulo garantimos nosso decidido apoio mo- 
ral e o do povo de Jaboticabal. 

Jaboticabal, 9-11-1910. 


Antonio Severi - Lorenzo Marchioni - Anto- 
nio Minossi - Alfonso Baraldi - Riccardo Anto- 
nio de Moreira - Salim Sudaise- Gustavo Storch 
- Mario de Godoy - Andrea Filardi - Andrea I- 
zanos - Attilio Vicentini - Angelo Morelli - Giu- 
lio Bento Pereira - Zocco Teresa - Pietro Go- 
letti - Josè de Oliveira - Gino Pedros - Luigi 
Milanì - Ettore Benedettini - Albano Pinto - 
Cristiano Geno- Antonio Valtz - Francesco Pu- 
zone - José Piffer - Balvino Bassi - Andrea Pit- 
fer - Luis Rosetti - José Ferrari - Carolina Fab- 
bris - 0'ga Morello - Aristide Solani - Maria 
Solani - Elvira Aceti - Valentina Morello - Rosa 
Luisa - Francisco de Marco- Amedeo Valdam- 
brino - Nicola Palazzo - Zocco Sereno - Albieri 
Primo Oreste - José Guastella - Joîo Bapt. de 
Andrade - Enrique Boerminger - Antonio U. I. 
Sobrinho - Tommaso Pulaini - Sebastiîo da No- 
gerì - Ettore Eurico - Maria Assirati Stocchi - 
Letizia Stocchi - Annita Stocchi - Mario Rai- 
mondi - Serafino Consoni - Romolo Rossini - 
Arturo Vicentini - Elvira Rossini - Sebastiào 
Barboza - Enrico Consigli - Bonafini Vittoria - 
Sagnin Rodrigues- Vincenzo Chiacchio - Emilio 
Serpe - Joîo de Sinhao Girio - Luis Velon - 
Sebastiao de Castro Galv&o - José Rimoli - 
Pietro Filardi - Francesco Zaccaro - Arturo Al- 
Jlemagne - Luigi Castellano - Cineinnato Homen 
- Guido Butte de Carvalho - Adelino Alario - 
Amelia Alario- José Palladino - Leopoldo Ran- 
gel - Francesco Gulli - Emida Rossi - Francisco 
Coraggio - Francesco Leone - Luigi Mori - Ro- 
salinda Mori - Amelia Mori - Maria Laraio - 
Arturo de Santis - Nicola Martino - Alfonso Ce- 
lico - Angelo Martini - Amadeo Antoni - José 
Cecchio - Filippo Occhiuzzi - Domenico Salva- 
tori - Sante Beltrame - Giulio Curti - José Va- 
lente - Domenico d'Ambrogio - Luigi Perroni - 
Salvatore Guercino - José Zunch - Felicio A. 
Rizzo - Niccola del Moro- José Sanfloriano - 
Satino de Souza Mello - Alipio Maccheroni - 
Alberto Maccheroni - Luigi Menossi - Salvator 
Zulloni - José Botelho - Vittorio Baido - Italo 
Poli - José Poli - José Marino - Oreste Fabbri 
- Josè Capalbo - Filippo Patrich - Arthur Pinto 
Fonseca - Ernesto Rossi - Colombo Berlingeri - 
Henrique Piffer - Braz Griego - Paschoal Stabile 
- Luiz Stabile - José Masino - Primo Piffer - 
Alfonso Ungaro - Joîîio Faccini - Domingos De 
Pais - Jofo Brusadin - Janicoris Perroni - Emi- 
lio Colderoni - Domingos Baffi - Nilo Bedella - 
Ferdinando Pastore - Morini Ameristo - Fede- 
rico Lirò - Julio Zocca - Achille Fabbri - Fran» 
ciscu Minari- Vittorio Giazzi - Antonio Ribeiro 
* Vittorio Politi - Antonio Garofolo - Luiz Pinto 
« Palmino Bonafini - Vincenzo Talchio « Argia 
Bonini - Bertaglia Enrico - Bertaglia Luciano - 
Josè Picconi - José Contatore »- Gino Bassi - 
Francisco da Rocha - Raimundo Correia - Do- 
mingos Litrento - Pratellesi Enrico = Vittorio 
Baraldi : Isidoro Rossi - Antonio Consiglio + 
José Minozzi - Giuseppe Brusadini - Luiz Niero 
- Antonio Spina - Vincente Dora - Serafino Sa: 
limeno - Jedo Manoel Domingos - Francisco 
Rimoli - Francisco Marino = Primo Vicari - 
Umberto S. De Campos - Roberto Groschuppo 
- José Antonio de Mello - Emilio Fuimas Cor- 
rea - José Blasi - Francisco Grieco - Oreste Ro- 
dolfi - Bruto Stocchi - Luiz Vedovatti - Julio 
Politi - Vittorio Maligni - Joîo Gaglianoni - Mi- 
guel Griego - Giovanni Ferrari - Ugo Morini - 
Francisco Laraia - Filippo Garofolo - Custodio 
de Almeida Castro - Arturo Aprogi - Romualdo 
de Sousa Mello - Emidio Alfonso - Manuel Men- 
des Frederico de Sousa Mello - Luciano Bel- 
trami - Jozio Coli - Carlo Tonani - Ezequiel Ri- 
beiro de Araujo - Manoel Julio de Sousa - José 
de Giovanni de Fausto - Concenta Crivellari de 
Fausto - Fausto de Jovanni - Silverio Bucco - 
F. Filardi - Hermenegildo Lupia Be- Leopoldo 
Rampazzo - Augusto P. Soares - Luiz Battaglia 
- Antonio Mucci - Gentile Pastore - José Pastore 
- Francisco Donèga - Fraucisco Josè da Costa 
Cabral - Albino Rodrigues da Trindade - Joîo 
Pinto - José Capalbo do Rosario - Antonio Sa 
raiva J.- Arturo. Bassoni - Ernesto Leite de 
Abreu -Joîo Ferrari - Domingo Martino - Luigi 
Faina - Galessio Faccini - Bolson Luigi - José 
Duarte de Figueiredo - Luigi Polito - Venancio 
Tomanini - Juiiu Garreta - Coronel Joîo Homen 
- Mario de Pace - Emilia Muzeta - Angelo La- 
pena - Menotti Ruaro - Claro Bento Damazio - 
Julio A!godoal - Donati Pietro - Carlo Fagiani 
- José Bocuda- Lourenco Pieroni- Antonio Poli 



























sferico = nessi cre e IE EIA 


- Ernesto Poli - Clorinda Poli- Pedro Poli-José 
Honorio Perfirao - Antonio Custodio Almeida - 
Michele Verardino - Francisco Correia de Ca- 
margo - Francisco Dora - Pasquale Russo - 
Francesco Garreta Cafeza - Antonio Blumer 
- Antonio Laureano da Silva - Vincenzo Gue- 
rino - Gabriele Ungaro - Renaldi Migliori - Er- 
nesto Migliori - Joso Minozzi - Aurelio Migliori 
- Pietro Verardino - Angelo Sastari - Alfonso 
Todero - Nicola Mainero - Manoel Vinto da 
Fonseca - Virgilio Ferreira de Aranga - Adao 
Zuhoshi - Antonietta Ruaro - Natale Ruaro - 
Francisco Lopes Gongalves - Aristi H. Omme 
Adelina Isabella Bellingieri - Guigliermina Lau- 
da Tamanini - Giulietta Marino - Rosa Mello 
Albano - Roque Bellingieri - Francisca de Mo- 
ras Tamanini - Frederico Ostini- Elisabetta 
Ostini - Viceste Sodano - José Sodano - Luis 
Sodano - Eduardo Augusto Leite Bastos - José 
Battista Blasi - Francisco Blasi - Augusto Cli- 
net - Francisco Scalzo - Passero Oreste - Do- 
mingo Detturi - Pasquale Veronese - Adolfo 
Guersoni - Felice Magrini - José H. de Oliveira 





- Jualtira Mori - Celestino Pula R. - Lorenco 
Vitta - Quintilio Sarti - Ida Sarti Cavallari - 
Brasi Alario - José da Costa Telles - Joùîo 
Manoel Campos - Francisco Alves de Oliveira - 
Francesco de Lia - Achille Assirati - Guerriero 
Valdanbrini - Giuseppe Spina - Joaquim Fer- 
nandes - Emilio Ferreira - Tommasi Dora - 
Bento - Carneade Brito - Marcello de Santi - 
Francisco de Paiva - Affonso Bagarelli - An- 
tonio de Marco - Jorge patrich - Josè Fernande 
Sobrinho - Josè Autonio da Silva - Jusé Do- 
gello Brasi - Carlos Guimaraes - Josè Perrone 
Vicenti Minari - Eduardo Mori - José Patrich - 
Marcellino de Oliveira Campos - Candido Paulo 
Ramos - Saverio Minhola - Leonardo Frinolad - 
Julio Politi - José Rodrigues Correia - Amadeo 
Vicari - Alfonso Beraldi - Gennaro Condatore 
Arturo Baldo - Libero Alinari - Ermis Reali - 
Maria Reali - Olga Puzzone - Tommasi Guzzi 
Guido del Soldato - Alessandro Bertolini - Al. 
cibiades Fontes Leite - Albino Carlos de Men- 
doca - José Jiaunelli - Ignes Mori - Arturo No- 
bre de Godoy - Spinella Giuseppe Luigi. 
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Come si eristianizzano i fanciulli 


NELL’ORF. CRISTOFORO COLOMBO 


SECONDO I SISTEMI ANTICHI E MODERNI DI EDUCAZIONE PRETESCA 


sulla fine dell’anno 1909. 


l’Orfanotrofio. 


pio bordello dell’Ipiranga. 


guenza di tale infamia, 


padre Ernesto. 
Jeronimo dos Santos. 


di un prete dell’Orfanotrofio. 


notrofio. 


Importante pubblicazione 


SULLE 


Turpitudini dell’ Orfanotrofio 


Onde soddisfare al legittimo desiderio 
di tanti nostri compagni e lettori che 
da molte parti ci domandano un mani 
festo di risposta al bollettino anonimo 
dci preti, noi abbiamo pensato di fare 
opera più completa ed efficace pubblicando 
trenta o quarantamila copie di un opu- 
scolo sull’ immondezzaio dell’ Orfanotro- 
fio, în cui saranno riassunte tutte le 
accuse e raccolti tutti i ducumenti e le 
prove più schiaccianti contro gli stupra- 
tori e gli assassini che sotto il manto 
della carità cristiana, dirigono quel bor- 
dellesco istituto. 

L’opuscolo uscirà fra giorni. 

L’ necessario che gli amici e î com- 
pagni di tutte le località si mettano 8u- 
bito d’accordo e ci dicano il numero 
delle copie che dobbiamo loro spedire per 
essere gratuitamente distribuite a tutte 
le famiglie, affinchè possiamo regolarci 
colla tiratura ; e più necessario ancora 
che ci mandino urgentemente del denaro 
per sostenere le spese cui andiamo in- 
contro. 





IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
— stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 


GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
—stuprata e strangolata nella dankheira dal vergine padre Consoni 


ROSA (de tal), attualmente domestica del sig. Azambuja, con- 
socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 


ELVIRA (vulgo Veadinha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 


TALE DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


MARIA DOS SANTOS, oggi maritata, stuprata da un degno 
sacerdote di Cristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 


FRANCESCA FORZATO, 
nella fabbrica di tessuti “Mariangela”—ugualmente stuprata nel 


fino a poco tempo fa impiegata 


ARCANGELO LANDUCOI, figlio del sig. Cesario Landucci 
—-stuprato orribilmente da padre Consoni e impazzito in conse- 


GIORGIO LUCCHESI, suonatore di flauto — stuprato da 


TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — staprato da padre 


TAL DEI TALI (non facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranga—vittima di un tentativo di stupro da parte 


ALFREDO BEOLCHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 
menda legnata sul capo somministratagli da un prete dell’Orfa- 


JOSE ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dall’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 
orrorizzata per le sevizie sofferte. 


DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martirii ai quali egli ed altri erano sottoposti. 


La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità.. 
da bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
chiama l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo. 





L’opuscolo uscirà in lingua portoghese 

Da Sertaosinho ce ne hanno già ri 
chieste 3.000 copie, e 1.000 copie da 
Botucatù. ‘’ 

Quante nelle altre località ? Urgenze 
nella rimessa delle richieste e dei danari. 


‘Via dall’Orfanotrofio!.. 


Boschesi Giovanni, residente în Can 
dido Rodrigues, in nome del decoro © 
della morale, esorta suo cognato Prim0 
Savasi (che deve trovarsi ora in Ri 
Grande do Sul, impiegato in una co 
struzione ferroviaria) a ritirare le su 
due figlie Ida e Maria Savasi dallo 
fanotrofio Cristoforo Colombo, ove co” 
rono il pericolo di essere deturpate, * 
già non lo furono, come tante altre; 
e nel caso non potesse venire egli pe” 
sonalmente, mandi a lui una procure: 
o una autorizzazione qualunque a viti 
rarle. i Ù 

Chiunque conosce il luogo preciso !" 
cui Primo Savasi risiede, favorisca fa" 
gli pervenire il presente comunicato, 











